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Scena Atto IV, scena II, righe 816-848. 

Sottotitolo Medea avvelena la veste destinata a Creusa.  

Autore Seneca 

Data / Periodo storico Antichità 

Tema/i Divinità, vendetta. 

Personaggio/i Medea, i bambini 

Lingua IT 

Traduzione Tradotto da Patrizio Sanasi 

Brano 

In quest'oro fulvo E c'è, nascosto, un fuoco misterioso. Mi ha dato la sua potenza, 

insegnandomi l'arte di nasconderla, quel Prometeo che sconta, nel suo fegato che 

sempre si rinnova, il furto che commise in cielo. Un fuoco coperto di zolfo sottile mi 

ha donato Vulcano, e da Fetonte mio consanguineo ho avuto guizzi di vivida fiamma. 

Doni mi ha dato, dalla sua testa centrale, la Chimera, e mie sono, strappate dalla gola 

ardente del toro, fiamme commiste a fiele di Medusa, cui ingiunsi di tener segreto il 

loro maleficio.  

Ai veleni, Ecate, aggiungi degli stimolanti, conserva ai miei doni tutti i germi di fuoco 

che nascondono. Che ingannino lo sguardo, sfuggano a tutto. Che penetri nel petto e 

nelle vene il loro fuoco. Si sciolgano le membra, fumino le ossa, e vinca la sposa 

novella, ardendo nella sua chioma, le fiaccole delle sue nozze.  



 
 
 

 

I miei voti vengono esauditi. Tre volte l'audace Ecate ha latrato, tre volte ha sprizzato 

sacri fuochi dalla sua funebre torcia. Il maleficio è pronto.  

Ora chiamali, i miei figli, nutrice: con le loro mani porterò alla sposa questi doni 

preziosi. 


